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Associali che col 1 À­

ra perchè 
atrativi 

mimmi sospesa la spediuoae a tulli 
il cui abboaaìiieaìo , scadendo col 
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Per uva 'misura ammimstraliva assolu­
siamo forzali di pre­

associali che la lelterc non 
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eli e 

ogni tratto un sopra­

i amen te necessaria 
venire t su). 
uffrmeate saranno respinte, e quelle 
non contenessero il prezzo d'abbonamento' 
saranno considerale come non ricevute. 
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IL PRIMO MimSIEItU 
DEL RKCiNO D'ITALIA. 

i Codici — gli ordinamenti amniini» 
le sistemazioni lìnanziaire, non so­

sono semplici forme esteriori da cambiarsi ad 
come altri farebbe di 

bito. 
Questi ordini costituiscono i gangli, le con­

nessioni dell' organismo scoialo , ne formano 
propriamente il sistema nervoso; eppcrciò non 
potete cambiarne o modificarne profondamen­
te la struttura, senza ingenerare una grave per­
turbazione in tutta l'economia delle relazioni 
sociali. Anzi, indipendentemente dalle diiìicol­
tà scientiUchee parlamentari, inerenti alle gra­
vissime ed infinite questioni che scaturiscono 
ad ogni passo da queste riforme, sono tante e 
così imponenti le difficoltà pratiche dell' attua­
zione , clte non si può mai clìettuarla d'un 
tratto, ma — giusta i consigli de ri a prudenza 
e le relazioni cicali interessi — bisouina metter­
ci l'opera di qualche anno. 

Un nuovo codice ordinariamente muta di un 
tratto la posizione dei diritti sociali, scouvol­

sviluppo e perlezionamento deve essere solida, 
e dare alP edifìcio nazionale larghe basi e una 
vigorosa struttura. 

Dinanzi alle dilFicoltii di un assunto che iu­
ehiude tutta la responsabilità dell1 avvenire del­
ia patria, noi non possiamo comprendere co­
me il signor conto di Cavour non abbia seri­

« ^ 
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Balìa politica esterna e <Mfgoverno delle 
cose della guerra passando alle cose spettanti 
alla politica interna, noi rileviamo ebe'il com­
pito del nuovo ministero non incontra nò mi­
nori difficoltà , ne rnen ardui problemi. Anzi 
diremmo sotto questo rapporto che quanto di 
più difficile possono presentare la teoria e la 
pratica della giurisprudenza, dell'Amministra­
zìoue, dell' Economia fmanziaria e dell' Istru­
zione, tanto 6 a risolversi da questo primo mi­
nistero. 

Finora si è lavorato ad abbattere , e per 
quante difficoltà ci si possano incontrare, l 'o­
pera di demolizione non è mai né tanto diffi­
cile, nò di tanta conseguenza come quella del­
ia eostruzione, i Ministri che si succedettero 
dal 1818 in poi a Torino , dovevano reggere 
uno Stato ordinato, bene o male che il fosse, 
svilupparne le forze , disciplinarle , svolgerne 
Iti risorse—insomma non avevano a creare 
da capo a fondo l'organismo dello Stato. 

Ma i ministri attuati debbono fondare la giu­
'mprudenza, l'amministrazione, la iinanza, la 
.tteneficenza, ristruzione, la prosperità econo­
unica, tutto rordinamento dell'Italia. E un as­
sunto da spaventare qualunqua più vasto gè­
ilio ; sì perchè non è una responsabilità da 
trattarsi così le^ermente quella di fondare u­
ua Nazione, di costituirsi innanzi alla Storia, 

i1 autore del nuovo ordinamento dell' l­

talia, /lai M»"'0 !U %viìn Pur t t ì ^ip61"'01^ l ' av­
vouii'p \,*' "H''1 &wto che ha lottato quasi nove 
secoli per* privare a questo punto; e sì a'nco­

tito il bisogno di associarsi gli uomini più va­
lenti e versati d'Italia. 

A questo punto ci risovviene di Napoleone i 
il quale quand'ebbe posto fine al Direttorio, e 
si assunse il formidabile incarico di riordina­
re con savie leggi la Francia, tutta ancora per­
turbata e sconvolta pei furori dell'anarchia del 
1793, 
di 

si associo gli uomini più valenti , e 
cuore divise con loro il grave com­

pito , quantunque non fossero in tutto, come 
un Sicy^s per esempio ? gli individui o a lui 
più simpatici , o più riverenti alla di lui per­
sonalità , che già pelle grandi gesta d'Italia , 

gran 

tempo maggiore, 

gè le relazioni, le applicazioni, rveononnft si 
pratica che teorica dei diritti e dell'applica­
zione delle leggi, quindi, è che oUre le difficol­
tà materiali per non turbare i. diritti acquisiti 
ma non per anco accertati da una decisione 
positiva , ci sono le difficoltà morali, e quan­
tunque si possa mettere in attività il nuovi» 
Codice nel periodo di un anno — a trovarlo 
però vigente in tutta la sua .forza ci vuole un 

perchè cosi i giudici come i 
patrocinatori non possono d* un tratto sostitui­
re l'ordine di idee da cui s'informa il nuovo 

j codice a quello cke reageva T antecedente. 
La giurisprudenza è un complesso di principli 

generali e di norme speciali e positive desunte 
tanto dalla legislazione speciale quanto dalla 
autorità delle decisioni nei casi controversi. 

Quindi è che ogni Stato ha una propria giu­
risprudenza ed ogni codice ne porta parimenti 
una, la quale si va formando col moiUpìicarsi 
delle decisioni collegiali e quindi non si trova 

atta quando un nuovo Codice si applica. 
Egualmente una profonda innovazione nei 

sistema finanziario produce uno spostamento 
di interessi che non sì potrebbe rinnovare fre­
quentemente , senza recare un positivo detri­
•mento ai corpo sociale. 

Si vede pertanto chiaramente elio la siste­
mazione generale richiesta per dare un vitale 
organismo al Regno d'Italia è opera che vuol 

e 

s era innalzata gigante. 
il signor Cassim's al certo è un giurisperito 

di chiara dottrina e di lunga esperienza ; ma 
assolutamente e indeclinabilmente il rappre­

sentante dell'aulica giurisprudenza sarda , .e 
conressa, pecca troppo di empirismo. Oltre a 
die nei pregiudizi locali di cui è tutto imbe­
vuto ci mette tanta tenacità e caparbietà , da 
non ismuoverlo uè le giuste rimostranze 7 nò 
la evidenza dei danni che l'insistenza in vec­
chi pregiudizi produce in quelle parti d'Italia, 
ove la giurisprudenza ha fatto grandi progressi. 

Sotto ({iicsto riguardo abbiamo accolta con 
viva soddisfazione la scelta del. signor Niutta, 
il ([naie , sebbene non abbia un portafoglio a 

aia 

«come 

esser fatta con. somma prudenza , e con trraiv 
discernimento — perchè non è lavorò d;i ri­
farsi nò ad ogni anno, né ad ogni decennio — 
E opera che la Rappresentanza legislativa della 
Nazione andrà mano mano esplicando 
fezionando; ma appunto porche possa rieeu­n 

e per­

se , tuttavia apporta nel Consiglio i Unni del 
foro napoletano — da cui sono uscite tante fra 
le più grandi illustrazioni delia scienza giuri­
dica— Ma quantunque il signor Niutta sìa .un 
eminente giureconsulto, dubitiamo cif egli pos­
sa esercitare una influenza sugli iniìessibili pro­
positi del guardasigilli. 

Più gravi ancora sono le difficoltà inerenti 
al problema dell' ordinamento amministrativo 
dell' Italia , perdio V assetto amministrativo 
deve essere propriamente il perno di tutta 
T economia dei Hogno .d1 Italia, e perchè è 
qui dove sono a risolveFe te più agitahr que­
stioni sollevate a un tempo e dal principio 
dell' Unità nazionale, e dal insogno di un effi­
cace discentramonto amininistjraf.ivo conciliato 
coirunità dello Stato. 

Che il signor Minghofcti, a cui nessuno ne­
ga grandi capacità, non si mostri all' altez­
za di sì grave mandato, non si potrebbe 
dubitare rilevando i profondi vizi che si con­
tengono nei quattro progetti di legge che 

:Ii ha deposti alla Camero ~ vizi che ver­eg 

•: 



* , r 
? ­ ^ 

i . 
.< 

m*mmm*^Aft#^*m*m£mcmé£­
1 J*^«— * ^ * m* ' i ^J^ ^ ^ . # - 1 ' - Ì I - ^ H P ' ^f* * ^F» l-r H^^.T^ . 

m­ ­t ' ­ 1 "J ' 

4 b- ir&^j _ ^ u --̂ a». K ^
-
'
 3 r ^F ^ i « t.s .t4 k l h * . - . r4 ■> \ * , . m ^ V * - ^ , ^ H ^ W H I V - * -h — ̂ * . — „ 4 1 l-^r ^ f l * . . 1^ .» - * - "l .p, „ .« - n * - + « , * ! * . ■ fc L* 4*-***** « ̂ ^ *t 

-ÌH r**^4#4« ri V»+-.+J *14 *++r^W±^ „■+* m. T . ■ HJI ^ F . . t i r 4^ *J ^ ^ ^ ^ ■ ■ ^ i ^ +* >^+ .+x«+ ¥ tL r»­_ j J d ì^jt _>', 1+ rt-*b*rL- k̂ tfr̂  l A p. , bSfH* V + * ™ - T T 4 . r̂-- '.-.-ifr, L ̂ -h^^--^ A-™ .^ .«n V I V ^ 

ranno in luc^ fra pochi giorni nelle discus­
sioni parlaijienfcari. E ci pare che lo stesso 
ministro ji'dri si creda troppo! sicuro .sul me­
rito del $u^:pregetto dal momento che nel­
I' atto dì: proporlo al la Camera, ha ­voluto ^c­
eortanaetite■declinare la questioxie di gabinet­
to, prevéd^ìdo (jhe il progetti)­ possa naufra­
gare, od;uscire dal dibattimeu'to profondamen­
te rii'ormaté.v. .­,.;■■ 

Ma più ancora (Ièlle difficoltà a formare un 
savio progetto pel riordinamento dell'Italia 
le quali potranno superarsi, speriamo, mercè 
il concorso del Parlamento — noi temiamo le 
difficoltà delia esecuzione, 

E qui dove s'impegnerà una viva lotta tra 
'A ministero e le molteplici difficoltà locali, tra 
(a legge e l'antica inerzia ingenerata in molte 
Provincie dagli sgoverni antecedenti ; ed è so­
pratutto nella scelta dei governatori e di 'tutto 
l'alto personale amministrativo che risiede la 
parte Vitale del nuovo ordinamento. 

Dinanzi a queste terribili difficoltà noi cre­
diamo che e la prudenza e V accorgimento go­
vernativo avrebbero richiesto la presenza nei 

di uomini ma avvezzi 
a lottare colle maggiori difficoltà amministra­
tive, come un RaUazzi , un Farini, un Rica­
soli. Noi non saremmo disposti ad accettare 
in tutto le lemìenze di queste grandi indivi­
dualità ; ma oltrecchè uniti si sarebbero gio­
vati e contenuti a vicenda, chi potrebbe van­
tare altrettanta esperienza, tanti successi e tan­
ta autorità personale quant'essi ne rappresen­
tano ? 

2. Gli premqya evitare le interpellanzesul­
le cose di NapoH che minacciavano di conver­
tirsi in gravissimi scandali, é di ridestare tut­
te le mal sopite passioni — Figuratevi .efi­era­* 
no già iscritti per questa .discussione 17 Ora­
tori, senza quelli clip avrebbero preso la pa­
rola senza,l'arsi iscrivere prima. 

0.. Gli­premeva più di tutto.ritardare la in­
terpellanza sulle cose eli Roma —Vi ricorde­
rete d i e io vi scrissi che il conte di Cavour 
aveva fissato la interpellanza per sabato, rite­
nendo che per quel giorno lesse esaurita al 
Corpo Legislatj.^,, Francese la discussione, sul­
l'indirizzo, per'cui egli1 a sua volta potesse 

Uì 

Consiglio della corona 

'( $TIMBÉ8»» CU&rriì&p'&mìtefcKra ) 

,; Torino, 22 marzo (sera)/ 
Come certamente avrete capito tutto questo 

gran óìnasso della così detta crisi ministeriale 
si riduce ne più né meno che ad una comme­
dia ­, abbastanza povera e gretta, quantunque 
i miaisteriaU ad oltranza la vadano strombet­
tando come uno spediente di grandissima abi­
lità. ' ' 

Ecco come stanno le cose. 
I, L -

.Ai conte di Cavour premevano tre cose. 
Prima di tutto liberarsi da'suoi tre cari coìle­
ghi, Mamiami, Vegezzi e Corsi. Ma il primo 
era deciso a non ritirarsi che davanti ai regi 
carabinieri, Vegezzi e Corsi non potevano escìr 
soli dal Ministero senza che questo ritiro e­
quivalessead mi brevetto d'incapacità. In quan­
to a Mamiani, il conte di Cavour tirò il col­
po di fargli respingere dal Senato la sua ul­
tima'legge— che i'u violentemente combattu­
ta dai senatori ultra­cavouriani—ma il se­
nato si accorse delgiuoco, e per puntiglio non 
volle prestarvisi, e votò la legge. ]>' altronde 
Mamiani non era uomo da ritirarsi per poco 
sono terribili i filosofi quando diveutan mini­
stri! 
■ In quanto a Vegezzi, V impossibilità in cui 

st trovava di presentare un bilancio qualunque, 
e di fissare un'epoca qualsiasi per ia sua pre­
sentazione lo condannava inappellabilmente— 
E le interpellanze di Pepolj.avròbberò mostra­
to troppo evidentemente che Corsi non si è 
mai occupato non solo di agricoltura e com­
mercio, ma neppure di statistica. 

D'altronde Cassinis s'era preso a cuore l'ul­
timo voto della Camera, e ci aveva veduto li­
na prova di sfiducia personale, che realmente 
non c'entrava ne punto ne poco. 

Quindi tra un .Ministro che voleva ritirarsi 
a ogni costo, uno die non voleva ritirarsi a 
nessun costo — e due che dovevano ritirarsi 
per forza, Cavour trovò più comodo 
re il Ministero per ricomporlo — ciò 
le convenienze di tutti, ed equivaleva 
miani ai Ileali Carabinieri. 

parlar chiavo ed esplicito. Avendo sba­
glialo i calcoli, doveva procrasl.icare la inter­
pellanza. Ma dietro la interpellanza vi era la 
petizione degli 8000 Italiani presentata da Mau­
ro Macchi di cui la Camera aveva già ammes­
so la urgenza—Ora, se la interpellanza si 
fòsse ritardata, la sinistra avrebbe tirata in 
campo la urgenza della istanza, e da Parigi e­
ra venuto al conte di Cavour uno di quei so­
liti allenile:­ eneore che non ammettono repliche. 

Per togliersi d'imbarazzo il conte di Cavour 
adottò lo spediente della crisi ministeriale che 
evitò l'interpellanza sulle cose di Napolî  e ri­
tarda inevitabilmente quella sulla questione Ro­
mana, che cosi si può facilmente rimandare 
sin dopo le imminenti ferie pasquali. 

Eccovi come avvenne, e come si recitò que­
sta cornmecliola — Il protagonista è sempre il 
nobile conte che, con rara moderazione , non 
ritenne per se, a quanto si dice stasera, che tre 
portafogli — presidenza — esteri — marina. 
Non è troppo forse, ma, è abbastanza! 

'1861. 

Cosi il Conte Persali^ sciogliendo la 
squadra che aveva còmàtfdafa, le dirige­
va'i^ seguente ordin^^dj?' J'Qrno che , 
come la lettera del !.G;eneivale';, Cialdini , 

i ■ __ ■ n i 

venne, letto iermaltirja a tutto I' equi­
pàggio: \ ,:■■ ' 

.v Comando dnlla IJ. ­Fregatii..'■' , >. V 
Ammiriiylip ■'.;'. : '■ '■■' 

. Mitria Adelaide '■•'' 
Napoli 23 Mano 

ORDINE PEI. GI0BNU 
Equipaggi delia li. Squadra 

Con la resa di Messina essendo terminalo il 
bisogno presente della squadra d'operazione 
affidata al mio ^ornando, nello scioglierla che 
faccio per ordine del Governo del Re, e nel­
l'esternarvi la mia viva riconoscenza pel mo­
do veramente distinto con cui mi secondaste, 
e vi comportaste in qualunque occasione, ho 
l'onore di dirvi: Che nell' adiempiere ai vostri 
doveri avete saputo meritare la soddisfazione 
della Patria, gli elogi del principe Ammiraglio, 
presente ai fatti di Gaeta, ed il plauso del no­
stro Ile. 

Evviva l'Unità Italiana 
Evviva VtTTomo E M A N I L E II Ke d'Italia 

Il vice Ammiraglio 
C. DI PERSANO. 

Terminate le operazioni d'assedio del 
noslro esercito e della nostra flotta , il 
Generale Cialdini, prima di­separarsi dal­
IVmìmirag'ìio'Persane, di diresse la se­
gwntc Sellerà: ■ '' ' 

f.omuudo Generalo dei • 
' Quarto Corpo d' AvmaU 

S. 

scioglie­
salvava 

Ma­
! " 

E*1 il Generale Cialdini 
■­. ■ Al Vice ..Ammiratjlio 

Conte di Persano 
Nnroìi 21 Marzo, lìifil. 

1 1 

Crederei1 mancare ad un dovere di giustizia 
e di riconoscenza se, nel separarmi dalla S. V. 
Jllus., non ia pregassi di accogliere i mìei più 
vivi ringraziamenti pei* quanto Ella'e la sua 
squadra d'operazione fecero nei due assedi di 
Gaeta e di Messina. 

Nel mio rapporto Ufficiale ai Ministero della 
Guerra non mancherò di dettagliare tutta Vini­4 

portanza dei servizi resi dalle sue navi. Ma 
frattanto giova dire alla S. V. Illust. come io 
abbia aggradito il concorso efficace della squa­r 
dra, quanto io abbia applaudito alle sue intel­
ligenti e nobili gesta. 
1 Stimo indispensabile ad assicurare l'indipen­
denza e la possanza della Patria nostra lo svi­
luppo non solo, ma benanche la gloria d' una 
forte marina*da~gtrerra, giacche un paese slan­
ciato nel mare e sì ricco di coste e di porti 
come l'Italia , non può pretendere , col solo 
esercito di terra, d'­essere pienamente rispet­

' tato e temuto; • 
Le tradizioni gloriose di Pisa, Genova e Ve­

nezia , é le splendide campagne del5 00 e 01 , 
non rimarranno senza frutto. Esse dimostrano 
a tutta evidenza che ai bisogni nostri si può 
largamente e sicuramtnte'provvedere. Ed Ella 
signor Ammiraglio, ed i valorosi che Taccom­
pagriarono sotto Ancona , Gaeta e Messina'a 
giusto titolo andranno superbi d'aver risusci­
tate le glorie estinte delia Italiana Marina. 

PARLAMENTO ITALIANO 
SENATO DEL REGNO. 

Seduta­ del 22 marzo* 
Il presidente dà lettura di una lettera trasmes­

sa al senato dal ministro degTinterni, contenente 
copia di altra lettera in cui Ruggiero Settimo rin­
grazia £. M. dell'onore impartitogli nominandolo 
presidente del senato, ed annunzia non poter per 
óra recarsi al suo posto per la mal ferma sua 
salute. 

Annuncia quindi il presidente eoa parole di com­
pianto la morie doiniluslre Salvagnoli , senatore 
del regno, notizia che è. accolta dal senato con 
manifesti segni di rammarico. 

Il senato dopo ciò votava , in seguito a breve 
discussione, gli articoli 5° e 0° della legge per 
Fabolizione "dei feudi in Lombardia. 

, Avrebbe voluto il senatore Gioia che si fosse 
aggiunto ÌÌI questa legge un articolo per definire 
alcuni dubbi elio relativamente ai feudi possono 
ancora insorgere nell'Emilia, perciò incomplete le 
leggi promulgatevi dal dittatore Farini ; ma egli 
non insistè nella sua proposta dopo la dichiarazio­
ne del guardasigilli, che avrebbe fatto di questo 
provvedimento oggetto dì una legge speciale. 

Il senato adottò quindi il complesso della leg­
ge con Tu voli sopra 70 votanti, e stabilì sedu­
ta pel giorno stesso per udire una comunicazione 
del governo, e per discutere il progetto relativo 
alla intestazione delle leggi se il ministero l'osse 
ricostituito, . ^ ■ 

i Finn, fi sen. CIÀUMNÌ. 

IH \ 'S ff %. 
La festa per F.inaugurazione .del monujftmHo 

Manin riuscì per ogni parte bella e splendida, 
Una * l'olia immensa occupava i giardini pubblici 
addobbati con bamliere ed iscrizioni. 

Vi intervennero le deputazioni del Senato, o dell;* 
Cameni, coi rispettivi presidenti, il conte di­Ca­
vour , il conimend. Minghelti ed altri cospicui 
personaggi. 

La deputazione venuta di Francia per questa 
solennità'componevasi dei signori L. lluvin, Taxile 
Delord, li. Martin, T. Mornaml, A. Durnont, L. 
Terre, E. Desmaresl, Leman, A. Laforge. 

V'erano pure il corpo degli studenti e, T asso­
ciazione degli operai colle loro bandiere. 

iì monumento fra .tfli evviva ed il / i 
Scopertosi 
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suono delle bande j pronunciarono applauditi di­
scorsi il sig. Minotio CK deputato all'assemblea di 
Venezia, i signori. Havin , La Farina, H. Martin, 
ed il sindaco di Torino conte Cossilla,., le di cui 
parole riuscirono olire ogni dire ageonco e coni­
moventissimc, 

Alle 7 pomeridiane la Comiìi'issìone veneta ac­
colse a banchetto all'albergo Trombetta la de­
putazione francese , alla quale facevano corona 
un numero grandissimo, di membri del Parlamen­
.to , del giornalismo , e d' ogni ordine di. cittadi­
ni : i coperti erano 130. Notiamo il commend. 
.Rattazzi , il commend. Paleocapà ,' il generale 
rifrr , Poerio... 
.Furono proposti brindisi a Vittorio Emaniiele , 

alla stampa liberale francese dal cpmm. Rattazzi 
con elegante ed applauditissimo discorso, a Gari­
baldi, a Venezia dal sindaco Cossilla... 

Risposero i delegati francesi Durnont, Martin, 
Havin , del qual ultimo diamo per intiero il di­
scorso pronunciato nell'inaugurazione del monu­
mento : 

« Italiani, 
« La vita del gran cittadino di cui inauguria­

mo oggi il monumento , fu una di quelle che si 
possono proporre ad esempio ai popoli di tutti i 
tempi. Ma specialmente in quesC epoca nostra 
essa ha un valore che le appartiene, per dir co­
sì, esclusivamente. 

Gli antichi credevano alla potenza delle vittime 
espiatorie. 

Manin fu quasi la vittima espiatoria d'Italia ; 
gli è comparso unicamente per sacrificarsi. 

Non solo a Venezia s'adoperò con eroici sforzi 
per difendere e salvare la repubblica; la sua vera 
missione fu il sacrifizio nell' esilio. 

E nell' esilio , cioè quando fu solo , assoluta­
mente solo e reso a se stesso ch'egli fece le "cose 
più feconde. Senza dubbio io ammiro la liberazio­
ne di Venezia e la sua difesa, ma ammiro ancor 
più questa politica profonda, infaticabile, che ac­
quetava i dissensi, riuniva i partiti, e dalla terra 
straniera organizzava Tltalia. 

Si, o signori , voi scriveste su questo monu­
mento ch'egli fu dittatore più vero nell'esilio che 
alla testa del governo di Venezia. Per me oserei 
dir dj più , e convenire che egli fu uno dei più 
efficaci creatori dell'Italia, di queir Italia che è 
un solo parlamento ed un re solo, eli quell'Italia 
che ha un solo spirito ed un'anima sola e che 
ora sì chiama una gran nazione. 

Non vi dirò dei suoi sforzi , abbenchò ne sia 
stato,tostiinonio e qualche volta il confidenle: voi 
i conoscete: essi lo ridussero prematuramente alla 

tomba ! Come Mosè, egli moriva levando le mani 
verso la sua terra promessa. 

Ma questa terra promessa, che tu possiedi già 
in gran parte, e che presto'possiederai per intie­
ro, gran popolo d'Italia che mi ascolti, si è alla 
di lui creatrice idea che tu la devi; corno pure a 
questo re galantuomo dia non esitò un istante ad 
esporre la sua corona al vento delle rivoluzioni e 
delle battaglie, che ebbe un sol pensiero , la li­
bertà, rindipendenza e. rimila delia patria ; — è 
a quesf abile ministro che In istoria imparziale 
porrà nel primo rango degli.uomini di Stato, e, 
ciò che è meglio ancora dei primi , dei più rte­

a questo guerriero 
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egli 

voti cittadini d'Italia ; — e 
rnugnanimo, il quale sovrastando allTtaltu ahbrac­

ia col suo sguardo tutti i paesi ove souvi cate­
ne ad infrangere, despoti da rovesciare, ed è egli 
slesso guardato con spavento dai suoi più acca­
niti nemici , come il vendicatore dei popoli op­
pressi. 

Qual meraviglia che con tali uomini e tali e­
senui'si trascinino le nazioni intiere ! di merito 
di IVanin si ò d'aver compreso e detto a voi tutti: 
« Se noi vogliamo la libertà, se noi fogliamo l'in­
dipendenza, non siamo più gli uni egli altri, uè 
di Torino, nò di Roma, né di Venezia, uè di Fi­
renze, siamo tulli italiani ! t 

adunque' tutti italiani Come egli vi ha 
chiesto di essere ; 'imitate il nobile esempio che 

vi ha dato, e ira poco Y Italia sarà inficra­
mentc unita. 

Le discussioni: che ebbero luogo nelle Camere 
francesi non vi hanno mostrato che IMialia , Vit­
torio Emanuele, Cavour, Garibaldi, avevano nel 
partito ultramontano dei nemici irreconciliabili; voi 
o sapevate prima. Ma noi veniamo a dirvi che se 
voi avete dei nemici fra gli. uomini dell'antico 
regime, e del partito clericale , vi ha sul nostro 
suolo di Francia una nazione di 3f> milioni che vi 
ammira, che vi è altamente simpatica. ; 

SÌ è con questa nazione doUa rivoluzione del 
1789 che noi salutiamo ITlulia'una, indipendente 
e libera , die noi sidiitiamo la grande ombra dì 
Manin; ci sembra di vederlo sorridere alla realiz­
zazione dei suoi voti patriottici;: ci sembra sen­
tirlo profetizzare che presto , secondò il sublime 
suo pensiero, nessuna fra le città italiane gemerà 
più Ira la lagrime. Ed intanto permettete al più 
umile, al più simpatico fra i vostri amici, di dirvi 
che il pensiero di Manin sarà realizzato se voi 
continuate a dar al mondo il più grande esempio 
che siasi mai oilerto, quello della' concordia e del­
l'unione ». ( Ga+z. di Torino). 

i 

Sul monumento, esimia opera del Vela, leg­
gasi la seguente epigrafe scritta da Niccolò 
Tommaseo : 

■ 
k. 

A Daniele Manin, veneziano —■■Dittatore in pa­
tria — Meglio cke dittatore in esiglio — Preme­
dito V Jlalia futura — Uatiam e francesi — L'an­
no 9n)Cc.CT,xi — Quarto dalla sua morte, 

-ROIIA: 
Si scrive da Parigi aWlndépendance Belge : 

« Se volete permettermi di esprimere le mie 
previsioni, o, per meglio dire, le mie confet­
ture sulla politica che continuerà a seguire il 
governo francese in Italia ,*m sarei molto di­
sposto a supporre che persisterà nel suo siste­
ma di temporeggiamenti , che si potrebbe an­
che chiamare una diplomazia di altalena. Cre­
do sempre che le nostre troppe rimarranno a 
Roma, per quanto sia stata logica la voce con­
traria ; mentre d'altra parte io non credo­, 
come ho udito dire oggi, che i riguardi a cui 
E imperatore può credersi obbligato verso il 
santo padre ed il partito che io difende giun­
gano fino a farlo consentire a privarsi dei con­
sigli e della devozione del suo ministro del­
l'interno, signor Di Persigny, molto compro­
mésso, com'è noto, nella politica democratica 
di cui il principe Napoleone rappresenta presso 
il trono la più viva espressione. « 

— Il Corriere Mercantile ha da Torino : 
« Vi confermo quanto dissi circa V anda­

mento della questione Romana ; che , cioè , 
nulla di nuovo ò capitato in proposito , ma 
che la necessità di girare attorno alle diffi­
coltà si capisce meglio , e che però ad ogni 
modo si farà cammino innanzi, poco importa 
se in linea curva. La politica Napoleonica è 
in fondo sinceramente quella del discorso del 
Principe Napoleone, ma è ancora obbligato a 
mascherarsi con orazioni officiali come quella 
del Gamignac, che qui fece aggrinzare il naso' 
a tutti: ciò non le toglierà di manifestarsi colla 
sua consueta energia d'improvvisazione calco­
.lata al tempo debito, appoggiandosi sulle libe­
rali tendenze bene espresse da Favre. 

— Leggiamo nella Prence.: • 
Le pretese della corte di Roma d'immischiar­

si negli affari temporali sono respinte dapper­
tutto. 

La Camera del Wiirtemberg , dopo cinque 
| giorni di discussione, votò, alla maggioranza 

di 03 voti contro 27,. la proposizione della mi­
noranza della Commissione , che respinge le 
convenzioni conchiuse col Santo Padre. 

La Perseveranza ha da Parigi, 20 marzo: 
Si alTerma che l'Imperatore è vivamente 

preoccupato elei discorsi del Corpo legislativo; 
nò lo cela. Egli non si pente però del decreto 
del 24 novembre ; ma è persuaso che le Ca­
mere abusarono del diritto ad esse conferito. 
Anche i ministri sono commossi dal vedersi 
fatti segno a sì forti attacchi. Napoleone Ili 
riconosce ora che il signor Persigny non erasi 
ingannato , quando proponeva , come naturale 
conseguenza del sopracitato decreto , lo scio­
glimento del Corpo legislativo. Infatti egli ave­
va addotto questa buona ragione, che i depu­» 
tati attuali erano usciti dalE eiezione in un 
tempo in cui era perfetto l'accordo tra il go­
verno ed il partito legittimista, ma che, dopo, 
le circostanze eransi talmente mutate, che i 
medesimi deputati non potevano più difendere 
la politica governativa. Le discussioni legisla­
tive hanno mostrato come l'opinione del mi­
nistro fosse giusta, e l'Imperatore ne ò con­
vinto ora che si vede senza posa preso di mi­
ra dagli ultramontani. Da ciò ia voce ch'egli 
inclini un poco a stringere alleanza col partito 
democratico; voce a cui dà un certo credito 
l'attitudine moderata di Ollivier , Darimon , 
Giulio Favre, ec. ec . . . Si è osservato altresì 
che "il signor Moftiy aveva usato coi deputati 
democratici dei riguardi a cui non erano soliti 
ancora. Tuttavia, malgrado codeste voci, che 
non mancano d'una certa speciosità , vi sono 
ancora, nelle regioni governative, degli specu­
latori spaventati da una tale alleanza coi rossi 
e che fanno osservare all' Imperatore come 
essa potrebbe far sorgere circostanze simili a 
quelle del 1851. E.­gli domandano se, avve­
randosi di nuovo lo stesso caso, consentirebbe 
a tòrsi da una condizione violenta con un col­
po di Stato, come nel'2 dicembre. 

, —La Gazz, dh Colonia pretende sapere che 
dalla conferenza di Parigi sugli affari* di Siria 
venne irrevocabilmente stabilito che per il gior­
no cinque prossimo giugno, spirando il termi­
ne dei tre mesi di prolungazione concessa alla 
occupazione francese , le truppe imperiali ab­
biano sgombrato fino all' ultimo soldato quel 

territorio. 
— Le tendenze belligere dell' Austria, oltre, 

di essersi già manifestate nella prevalenza che 
da qualche" tempo ha preso a Vienna il par­
tito militare, veggonsi ora prorompere anche 
sulla stampa delle Provincie con un tuono ab­
bastanza arrogante per non lasciare dubbio che 
le rinnovate minacce non sieno ispirate dal­
l'alto ed appoggiate ad oiììciali snggerimeuti.il  
cauto Giornale di Verona manda fuoco e fiam­
me ed imboccata ia tromba guerresca così ban­
disce all'Europa l'avvenire. 

« Il tempo degli uoiniui dappoco tramonta, 
sorge l'epoca fortunata della gente di azio­
ne Dormire sopra un vulcano non lesi 
può impunemente. Svegliamoci adunque ? e 
la sia iinita Combatteremo principe con­
tro principe, popolo contro popolo e sia lt­
nalmenfce risolto il problema che tiene in 
forse rumanilà ». 

« 

« 

« 

R E C E N T I S S I M E 

ieri 
mo 1 

A conferma di quanto abbiamo riferito 
nella rubrica Quislione Ptomunu, riportia­

seguenti brani di un carteggio parigino 
alla Lombardia, in data 19 marzo : 

Si parla d1 importanti comunicazioni scam­
biate tra il Gabinetto di Parigi da una parte 
e i Gabinetti di Torino e di Vienna dall'altra. 

Ecco, a questo proposito, ciò che posso co­
r 

municarvi. 
Ieri V altro, domenica, i ministri furono im­

provvisamente conyocati in consiglio dall'im­
peratore. I ministri che non si aspettavano 
questa chiamata furono cercati da appositi 
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corrieri in .var.u\punti di Parigi. Il consiglio 
si protrasse, uiplto. tardi, e tutto fa credere 
che vi si voittilassero questioni della più alta 
importanza'/ 

Oggi si afTerma alla .Borsa e nelle conver­
sazioni politiche, che il sig. conte di Kech­
herg, figlio dei ministro degli 'a(lari' esteri a 
Vienna, giunto or ora a Parigi, abbia recato 

* * 

una comuMjcazìoue gravissima del 

Cungo. 

■governo 
austriaco. Sarebbe come una specie d'intima­
zione fatta al governo francese, perchè abbia 
a dichiaraci circa T esecuzione <lei patti del 
trattalo ili Zurigo in­ Ifalfo. ■ L'Austria ( se­
condo queste voci che voglionsi accogliere col 
debito riserbo ) avrebbe dichiarato alla Fran­
cia di non riconóscere Io stato attuale delle 
cose, nò tollerare eh'esso duri. E perù ecci­
tava la Francia a dichiararsi o pe' fatti com­
piuti, o per 1' esecuzione letterale del trattato 
d i 

Non ho bisogno d'aggiungere che queste 
voci, le quali oggi pigliavano credito , fecero 
nascere "vive apprensioni di guerra. 

Si dice al tempo stesso, che iì governo di 
Torino, dal canto suo, scrisse al governo im­
periale, esponendogli le eccessive dillìcoltà che 
jiii derivano dall' occupazione di lloma al co­
spetto della insistenza onde il.popolo italiano 
va ogni giorno chiedendo che .Roma diventi 
la capitah; deh nuovo Regno ,d' Italia. Il 
verno di Torino chiede, sulla questione ro­
mana, una risposta sincera e categorica alla 

di Cavour 
del Parìa­

le città il 14 covrente, il di cui numero si fa 
ammontare a 25;, verranno ripartiti nelle di­
verse fortezze dallo Stato fuori d'Italia. 

Un dispaccio telegrafico della Gazzella di 
Veneìia annuciaril risultato delle elezioni del­
l'arciducato cT A» stri a per la dieta. Riusciro­

, i signori Schmerling , 
Piltersdorf, Berger, Brestl, Zatig, Sclmselka. i 

L'imperatore d^Vnstria si recherà nei primi 
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T indipendenza delia 

no eletti fra gli altri 

bionn d'aprile a E'nda. fr 

go­

Francia, affinchè sia dato al sig. 
di rispondere alle intcrpell&nzò 
mento. 

Quali risoluzioni sieno state prese domeni­
ca nel Consiglio dei ministri presieduto dal­
l'imperatore, non potrei dirlo. So però posi­
lirumente che 1' imperatore Napoleone manife­
stò in modo categorico* innanzi a"1 suoi consi­
glieri, la necessità di farla finita coYT ostina­
zione degli nomini del Vaticano, e far cessa­
re V occupazióne armata di Homa,, hi ­.quale,, 
rifiutandosi il Papa a qualsiasi concessione, è 
non solo inutile, ma d' ostacolo alio sciogli­
mento. della controversia italiar^ e della que­
stione di Roma. 

La Putrir, pubblica la s^uente nota : 
«. Un giornale di Torino ^sicura che da Pa­

rigi''furono inviati ordini. ^Tolone all'ammi­
raglio, prefetto marittimQ. dì dirìgere su Civita­
vecchia un corto DìiTufeÉW*)' di trasporti destinati 
a ricondurre in Fv^wa, il corpo di occupazio­
!U' sotto gli ovd.vrù *5el generale Goyon. 

«. Qqe^ia ivofe'^ ù'del tutto inesatta. Cre­
diamo. s*»pi.\5ì*ft fcftc Nessun ordine fu dato ptn! il 
richiaiv^/ìf? Francia delle truppe che vnanten­
gonô ■ .ft i\oina la sieuvezaa del Santo Padre. Si 
ano myi\ii perline die.il generale di brigata ì)u­
i r oflV'the surrogherà a Roma il generale ba­
.r;*;e benone , promosso al grado.di generale 
I divisione » ­lw ricevuto V ordine di recarsi 

_ temono ^ myme{0ì 20 mano. 
ieri, giorno di S, Giuseppe, fuvvi divnostr^ 

. i o , ; c u pubblico passi*™ ­in tutte le cito 
ali' oggetto di festeggiare il nome 

Il governo di, Francia ìia ricevuto dal suo 
ambasciatore gravi/­ notizie da Pietroburgo. Pa­
re che la misura dleil'abolizione delta servitù, 
mal compresa nel!^ provincie, incontri molte 
difficoltà e sollevi': lotte continue, che le trup­
pe comprimono me lìemente. Anche a Pietro­

Jìurgo esiste un gnande malcontento, e da due 
giorni i posti mililsari sono raddoppiati. I capi 
della casa militare del sovrano passano la not­
te al palazzo imperiale. Gli ambasciatori este­
ri furono posti uffiltualmentc a giorno della si­
tuazione, 

Nello stesso temfpo, anche relativamente al­
la Polonia le noti Éue sono poco soddisfacenti: 
il movimento s'oirganizza e si dilata immensa­
mente. 

— Una corrispondenza da .Berlino dice: 
In seguito agli ^avvenimenti della Polonia, 

la■ diffidenza con'Sro: la Francia, per un istante 
compressa, rinas.ee molto vivida nelle nostre 
alte sfere: io man. voglio riferirvi tutto ciò 
che dicesi a qm isfco riguardo; mi spiacc sol­
tanto, che i ii'égoziati circa il trattato com­
merciale subiscano un pò 1'influsso di tale at­
titudine. 

Il principe Orini , nuovamente accreditato 
come ministra5 dell' ex­re delle Due Sicilie 
presso la nosCra Certe, e che ha rimesso le 
sue lettere de mandato il dì stesso in cui il 

^ 

suo augusto padrone lasciò Gaeta, vive qui 
ancora col suo carattere ufficiale. 

lì re accordò al conte Brassier de Saint­
Simon il permefcsio di portare la decorazione 

2ó Berlino era presa e 
nazione annichilata *. 

DISPACCIO PAHT. DELLA PKIISEVERANZA. 
Parigi, 22 mano. 

Gli abitanti di Corfù soscrivouo una. peti­
zione , la quale domanda T annessione delle 
Isole .Ionie al regno di Grecia , essendo esse 
esclusivamente composte di Greci.' Le soscri­
zioni sono numerose. 

Lo Czar ha deciso di mantenere le conces­
sioni alla Polonia ; ma rifiuta di ristabilire la 

r 

Costituzione del 1815. Corre voce , che Gor­
ciakofi' sarà sostituito. 

A Berlino si parlava di una, crisi ministe­
riale; ma ora dicesi, che il Ministero Hoben­
zollern resterà. 

Parigi %rt 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
[Agenzia Stefani) 

Napoli 25 (sera) — Torino 24. 
Costantinopoli 2o La 

Prussia e l'Austria hanno inviato, come 
la Francia e la Russia, note reclamanti 
riforme urgenti a causa dell' iVisuiTezìo­
no della 

Lai Porta ha chiamato 50,000 Redif 
a Beiroutli. L'emig'razione de'cristiani a 
Damasco continua. 

Torino 25, 

Erzegovina. 

Napoli 25 (sera tardi) 
Ilzeli oc 24 

del Veneto, 
di Ciaribaldi. 

guerra tutti Si nrovvedorio di materiali da 
i­forti (liatomo a Peschiera. 

Si aUbiirton 
vuoisi cìic ia 
m> Vorranno ,.....— _ . 

uVr aiun^ro di notte tempo a \ enem ed, 
K S ^ M o ^ j t a t ì por a lo» «ics ,na­

/.ione che vuoisi sia la linea del Po, Si dice 

" S l t ^ t u H v i s o od Udine dlpendca, 
temente : dalle' diinostraaipni avvenute .n quel­

della gran croqe deh5 ordine di S. Maurizio. 
Da Varsavia jmlla di nuovo; ma le cose 

sono gravi, più gravi di quel che paia. 
i ~­A proposito' della «[uestione dei ducati, 
\i\ Morninfi Posi del 20 marzo dà al Governo 

prussiano alcuni eonsigìi di prudenza e di mo­
derazione. « Se ita Prussia, dice, fosse tanto 
insensata, da far entrare un'armata ueirifol­
stein, fra una sefrtiinana, un'altra monarchia 
militare, con un* armata tre volte più nume­
rosa, che la suar, ed una flotta la quale non 
cede die a queJ la <Y Inghilterra, potrebbe dal 
canto suo, dirigere lOQ mila uomini sul reno 
ed inviare per mare ol) mila uomini ih Dani­
marca, ove ia. Pros­sia, ove il Bund, il quale 
in, quest.' occasione, non è che una vuota pa­
rola, troverai) no truppe, non diremo per vin­
cere ma per lottare con esse. 1/Austria, per 
suo conto, ha in casa sua abbastanza ed an­
che troppo da fare: la ilnssia, nel suo fati­
caso parto d eli' emancipazione dei servi, colla 

| Polonia e la sua passiva resistenza, la Russia 
colle sue C3 isso vuote ed una nobiltà sconten­
ta, non potrebbe inviare o mila nomini al di 
là della Vistola,, qu&ud' anche propendesse a 
venivo, in aiuto della Prussia. 

Ma al contrario havvi tutto a supporre che­
la Russia non è favorevolmehte disposta verso 
la Prussia, e propende'por la Danimarca. L'in­
ghilterra inoltre è obbligata a riconoscere, che 
il re di Danimarca ha dato prove di concilia­
zione, che ia Prussia farebbe bene ad imitare. 
Hammenta■ essa, ed il suo monarca <» abba­
stanza avanzato in e tu per non avorio dimen­
ticato, il mese di dicembre 1H(K>! Fra questa 
­data ed il 13 ottobre ella perdette, la sua ar­
mata nelle 'battaglio d1 Auerstadt e Jena; il 

Parigi, 25 — llzchoc 24 — L a Commis­
sione della Dieta ha decìso di non sot­
toporre iì bilancio dei Ducati all'esame 
del Governo Danese. 

Costantinopoli 13 — Malcontento gene­, 
rale nell'esercito, i funzionari non aven­
do ricevuto il mese di soldo dal comin­
ciare della quaresima. 

Torino 25 (sera). 
La 

ereto 

Napoli 26 
Gazzella Ufficiale pubblica un de­

d al porlante, che a partire uai mese­i 
di Aprile la Direzione Generale delle Po­i 
sto, Teleg^fi e Ferrovie in Napoli, è sop­* 
pressa. Gì'impiegali di quella ammini­
strazione faranno parie del personale dì­
pendente dalMìnistero de'lavori pubblici.. 

«lei M*WÈifjtbi** 
iijMuiQ, 5(­> marzo—­ora !> p. m, 
Napoli 2(i mano — ore 4, 40 a. m. 

Gueroult nell' Opinion Nalionaìe ]risi­
por lo scioglimento del Corpi* Legi­­­
vo. ' 

delle due» 

sto 
siali 

L 

L'Imperatoro della Russia 'acqfardaalìa' 
Polonia ■Munieipii elettivi, la sr_ia lingua: 
nazionale ed una Guardia Givi ca. 

Napoleone Iva iuviato \\n ultfamtnmsì 
Papa noi senso ilei progetto 
Home. In pari tempo ha armunciato al 
nostro governi» che noi caso di rifiuto 
egli ritirerà­ lo suo truppe nla Roma, 

A Milano gronde, accoglienza­ai rap­­
presentanti della stampa liberale fvance* 
se. Oggi ò stato loro òfierìo un .banchetto 
dalla stampa milanese. 

1u città aeeredilansi. voci di smemu 

!5 
BORSA­ DI NAPOLI — «fi MarxorISM: 
0.0 — 78 — 78 — 78. 

4 0|0 — OC» 3|4 — CG 1|2 — 68 .li2. 
Siciliana 77 1(4 — 77 1(4 — 77 lyl . 
Piemontese 7G 1(2 ­ ­ 76 1(2i— 76 1(2: 
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